


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il  dati dello Studio Internazionale PIRLS 2006 sono stati  resi noti ufficialmente dal 

TIMSS & PIRLS International Study Center del Boston College, Massachusetts, nel 

corso della conferenza che si è  tenuta il 28 novembre 2007. Il presente Fascicolo 

contiene, pertanto, una prima sintetica presentazione dei risultati. Le ragioni 

profonde che spiegano il buon andamento  dei risultati italiani emergeranno nella 

descrizione analitica dei dati contenuta nel Rapporto nazionale, in fase di 

elaborazione, che verrà pubblicato nel 2008. 

http://en.wikipedia.org/wiki/Massachusetts
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QUADRO DI RIFERIMENTO 

 

1. Le ragioni di uno Studio internazionale sulla lettura 

 

La lettura è una delle abilità più importanti che gli studenti acquisiscono nei primi 

anni scolastici. È fondamentale per l’apprendimento delle altre discipline e può 

essere utilizzata sia per un accrescimento individuale sia per godimento personale. 

Proprio per il rilievo che il saper leggere assume nello sviluppo di ciascun bambino, 

l’Associazione Internazionale IEA (International Association for the Evaluation of 

Educational Achievement) conduce un ciclo regolare di studi sulla competenza di 

lettura dei bambini e sui fattori associati alla sua acquisizione in vari paesi del 

mondo.  

 

Lo Studio PIRLS-ICONA (ICONA – Indagine sulla COmprensione della lettura dei 

bambini di Nove Anni – acronimo italiano dello studio internazionale PIRLS – 

Progress in International Reading Literacy Study) ha lo scopo di misurare i livelli di 

comprensione della lettura dei bambini al quarto anno di scolarità e di analizzare le 

esperienze familiari e scolastiche che possono influenzarne l’apprendimento. 

Progettato inoltre come studio di tendenza per misurare l’evolversi del rendimento 

nella lettura, il PIRLS viene realizzato ogni cinque anni. Per la prima volta è stato 

condotto nel 2001 e la prossima rilevazione, dopo questa del 2006, è pianificata 

per il 2011. A questa edizione dello studio hanno aderito 40 paesi, dei quali 27 

hanno già partecipato all’edizione precedente. L’Italia è tra questi ultimi ed ha 

quindi la possibilità di confrontare i risultati ottenuti nelle due edizioni e di misurare 

la tendenza del rendimento in lettura nell’arco di questi cinque anni. 

 

Il PIRLS valuta la competenza della lettura dei bambini al quarto anno formale di 

scolarità, partendo dal primo anno ISCED Livello 1. ISCED (International Standard 

Classification of Education) è una classificazione messa a punto dall’Istituto di 

statistiche dell’UNESCO, per definire i programmi e standardizzare i livelli di 

istruzione dei vari paesi del mondo al fine di renderli comparabili. Il Livello 1 

corrisponde all’educazione primaria o al primo stadio dell’istruzione di base (scuola 

elementare), di conseguenza la popolazione di riferimento è in quasi tutti i paesi 

quella frequentante la classe quarta della scuola primaria. 

 

Questa popolazione è stata scelta perché è in una fase cruciale dello sviluppo delle 

abilità di lettura: il passaggio dall’apprendere a leggere al leggere per apprendere. 
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Inoltre i dati raccolti per questa fascia di età vanno ad integrare e completare il 

quadro fornito da un’altra indagine IEA, il TIMSS (Trends in Iternational 

Mathematics and Science Study), che valuta il rendimento degli studenti in 

matematica e scienze al quarto e all’ottavo anno di scolarità (IV elementare/III 

media). Infine i dati raccolti si prestano ad ulteriori analisi e confronti con un altro 

studio internazionale promosso dall’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo 

Sviluppo Economico), il PISA (Programme for International Student Assessment) 

che valuta il rendimento dei quindicenni in lettura, matematica e scienze. 

 

1.1  Definizione del concetto di lettura 

Le premesse teoriche del PIRLS sono da ricercare nella precedente indagine 

valutativa dello IEA sulla lettura, il Reading Literacy Study del 1991 (in italiano IEA 

SAL – Studio sull’alfabetizzazione e la lettura). Nello studio del 1991 il termine 

Reading è stato associato al vocabolo Literacy per connotare un significato più 

ampio del concetto di lettura, che implica la capacità di riflettere e saper utilizzare 

quanto letto per il raggiungimento di mete individuali e sociali.  

 

Il concetto di Reading Literacy è alla base dello Studio PIRLS, che riprende la 

definizione dell’indagine del 1991 “l’abilità di capire e usare quelle forme di 

linguaggio scritto richieste dalla società e/o apprezzate dall’individuo” integrandola 

con gli aspetti che caratterizzano le esperienze di lettura dei bambini. Per il PIRLS, 

di conseguenza, il concetto di lettura è definito come l’abilità di capire e usare 

quelle forme di linguaggio scritto richieste dalla società e/o apprezzate 

dall’individuo. I giovani lettori devono saper costruire un significato da testi di vario 

tipo. Leggono per apprendere, per far parte della comunità dei lettori a scuola e 

nella vita di ogni giorno, e per godimento personale. 

 

Questa definizione riflette le numerose teorie sulla lettura intesa come un processo 

costruttivo ed interattivo tra lettore, testo e contesto di lettura. Il significato viene 

infatti costruito attraverso un’interazione tra il lettore, che ha con sé un bagaglio di 

conoscenze personali e un repertorio di abilità e strategie cognitive e 

metacognitive, e il testo nelle sue varie tipologie tradizionali e multimediali. Il 

contesto della situazione di lettura, infine, stimola il coinvolgimento e fornisce la 

motivazione a leggere.  

 

La discussione, inoltre, su quanto letto permette agli studenti di arricchire il 

significato del testo: l’interazione sociale sulla lettura in una o più comunità di 

2 



lettori può essere strumentale alla comprensione e all’apprezzamento dei testi. Il 

creare un ambiente in cui condividere le esperienze di lettura tra compagni di 

classe, in aula o nella biblioteca scolastica, può fornire stimoli ed opportunità per 

ampliare le prospettive personali su quanto letto. Questo può essere esteso alla 

comunità al di fuori del contesto scolastico, quando gli studenti parlano con i 

familiari o con gli amici delle idee o delle informazioni acquisite attraverso la 

lettura. 

 

2. Che cosa ha valutato lo Studio 

 

Per valutare la competenza di lettura dei bambini lo Studio PIRLS focalizza 

l’attenzione su tre aspetti principali: 

• i processi di comprensione; 

• gli scopi della lettura e 

• gli atteggiamenti e le pratiche di lettura. 

I primi due aspetti sono quelli che hanno guidato la scelta dei testi e la costruzione 

dei quesiti della Prova. Gli atteggiamenti e le pratiche di lettura, ossia i fattori di 

sfondo che caratterizzano l’esperienza della lettura, sono stati rilevati attraverso la 

costruzione di appositi Questionari.  

 

2.1  Processi di comprensione della lettura 

Dei molteplici processi attivati nella comprensione della lettura, per elaborare i 

quesiti dei brani presentati agli studenti, il PIRLS focalizza l’attenzione su quattro 

tipi di processi di comprensione: 

• Ricavare informazioni esplicitamente espresse nel testo;  

• Fare inferenze semplici;  

• Interpretare ed integrare informazioni e concetti;  

• Analizzare e valutare il contenuto, la lingua e gli elementi testuali. 
 
Nella Prova di lettura i singoli quesiti inerenti ciascun processo vengono combinati 

in modo da permettere agli studenti di dimostrare un’ampia gamma di abilità e 

competenze nel costruire il significato del testo.  
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Ricavare informazioni esplicitamente espresse nel testo 

Quando si devono ricavare informazioni esplicitamente espresse nel testo, il lettore 

utilizza vari modi per capire ed individuare il contesto che è congruente con la 

domanda che si pone. In questo tipo di processo l’informazione è di solito 

contenuta all’interno di una frase o di una espressione, non ci sono dei “vuoti” da 

riempire, ma il saper rintracciare le informazioni appropriate richiede che il lettore 

capisca non solo ciò che è esplicitato nel testo, ma anche come quel dato è 

correlato all’informazione cercata. 

Alcuni esempi di consegne specifiche che attivano questo tipo di processo possono 

essere: 

• identificare l’informazione congruente con lo scopo specifico della lettura; 

• trovare idee specifiche; 

• cercare definizioni di parole o locuzioni; 

• identificare l’ambiente di una storia (es. tempo e luogo); 

• trovare la frase topica o l’idea principale (quando sono esplicitamente 

espresse nel testo). 

 
Fare inferenze semplici 

Fare inferenze permette al lettore di muoversi oltre la superficie dei testi e di 

riempire i “vuoti” per costruirne il significato, di cogliere cioè quelle informazioni o 

idee non esplicitamente dette nel testo. Il processo inferenziale va oltre il 

significato frasale del testo e ne coglie il significato globale o una sua parte. Alcune 

inferenze sono semplici da dedurre, perché basate soprattutto su informazioni 

presenti nel testo: il lettore deve solo correlare le informazioni o i concetti tra loro. 

Anche se le idee o i concetti sono esplicitati nel testo, la loro correlazione non lo è. 

Le inferenze semplici quindi sono strettamente legate al testo e sono facilmente 

deducibili. 

I lettori esperti fanno questo tipo di inferenze automaticamente, sanno 

immediatamente correlare le informazioni tra loro anche se la connessione non è 

esplicitata. 

Alcuni esempi di consegne specifiche che attivano questo tipo di processo possono 

essere: 

• dedurre che un evento ha determinato un altro evento; 

• indicare il punto conclusivo di una serie di argomentazioni; 

• indicare il referente al quale si riferisce un pronome; 

4 



• identificare le generalizzazioni espresse nel testo; 

• descrivere il rapporto tra due personaggi. 

 
Interpretare ed integrare informazioni e concetti 

Anche con questo processo si va oltre il significato frasale del testo. Per poter 

interpretare ed integrare le informazioni e i concetti presentati è spesso necessario 

non solo operare connessioni implicite, ma anche attingere alla propria esperienza 

individuale e al proprio bagaglio di conoscenze personali. Di conseguenza, la 

comprensione piena del significato comunicato dall’autore può variare da lettore a 

lettore, a seconda della propria cultura e del proprio sapere. 

Alcuni esempi di consegne specifiche che attivano questo tipo di processo possono 

essere: 

• distinguere il messaggio o il tema generale del testo; 

• indicare un’alternativa alle azioni dei personaggi; 

• trovare somiglianze e differenze tra le informazioni del testo; 

• percepire il tono e il livello emotivo di una storia; 

• interpretare l’informazione del testo riconducendola a situazioni di vita reale. 

 
Analizzare e valutare il contenuto, la lingua e gli elementi testuali 

Quando il lettore esamina e valuta il contenuto, la lingua e gli elementi testuali, 

l’attenzione si sposta dal comprendere il significato all’osservare criticamente il 

testo stesso. 

Per quanto riguarda il contenuto, il lettore prende le distanze dal testo per 

analizzarlo e valutarlo da una prospettiva personale o da un punto di vista critico e 

oggettivo. Si soppesa la comprensione del testo con la propria conoscenza del 

mondo e si può restare neutrali o accettare o rifiutare la tesi rappresentata. 

Entrano in gioco le conoscenze personali sui generi testuali, le convenzioni 

linguistiche e la struttura del discorso. Si possono analizzare gli espedienti utilizzati 

dall’autore per costruire il significato e giudicarne l’adeguatezza, o interrogarsi sullo 

scopo, il punto di vista o il talento dell’autore.  

In questo tipo di processo sono fondamentali il bagaglio personale di letture 

passate, la conoscenza degli elementi strutturali e linguistici del testo, il proprio 

retroterra culturale, le proprie esperienze e conoscenze del mondo.  

Alcuni esempi di consegne specifiche che attivano questo tipo di processo possono 

essere: 

• valutare la probabilità che gli eventi descritti possano realmente verificarsi; 
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• descrivere come l’autore ha costruito un finale a sorpresa; 

• giudicare la completezza o la chiarezza dell’informazione nel testo; 

• comprendere il punto di vista dell’autore riguardo all’argomento centrale. 

 

2.2  Gli scopi della lettura 

Come precedentemente evidenziato, le persone leggono in generale per interesse 

personale e per proprio godimento, per poter partecipare alla vita della società e 

per imparare nuove cose. 

Analogamente, i giovani lettori, a scuola o al di fuori di essa, comunemente 

leggono per due motivi principali: 1. per interesse e per piacere personale; 2. per 

apprendere. 

Lo Studio PIRLS focalizza l’attenzione sui questi due scopi definendoli: 

1. lettura per usufruire di una esperienza letteraria, e 

2. lettura per acquisire ed utilizzare informazioni. 

A questi scopi di lettura vengono abbinati due tipi di testo: 1. quelli letterari e 2. 

quelli informativi, anche se, in realtà, la distinzione non è sempre così ben definita 

e ci sono molti testi che non si prestano ad una classificazione netta, contenendo 

elementi caratteristici di più generi testuali. Inoltre i gusti e gli interessi possono 

essere così personali che lo stesso tipo di testo potrebbe essere abbinato a tutti e 

due gli scopi. Per l’elaborazione della Prova il testo viene classificato in base al suo 

scopo principale. Dato che entrambe le finalità sono rilevanti per la fascia di età in 

esame, i testi scelti dallo Studio PIRLS rispecchiano ambedue gli scopi in 

proporzioni uguali, presentando un analogo numero di testi, selezionati cercando di 

ricreare esperienze di lettura simili a quelle autentiche. 

 

2.3  Gli atteggiamenti e le pratiche di lettura: il contesto 

 nell’apprendimento della lettura 

Al quarto anno di scolarità, gli alunni sviluppano le abilità, gli atteggiamenti e le 

pratiche di lettura, principalmente nel contesto scolastico e in quello familiare, nei 

quali risorse varie, attività ed esperienze promuovono l’acquisizione delle abilità di 

lettura. Alcune di queste esperienze sono molto strutturate, in particolare quelle 

scolastiche che sono parte dell’insegnamento della lettura. Altre, meno strutturate 

e più informali, fanno parte delle naturali attività quotidiane dei bambini. Entrambe 

sono importanti e il contesto scolastico e quello familiare si intersecano 

contribuendo allo sviluppo dell’apprendimento. Un’ulteriore influenza è esercitata 
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dal più ampio contesto della comunità locale in cui i bambini risiedono, che può 

offrire risorse e strutture aggiuntive. Infine, altrettanto rilevante, è il contesto 

nazionale nel quale i bambini vivono e vanno a scuola, con le decisione politiche 

circa l’educazione, gli obiettivi e i programmi scolastici. 
 

Figura 1. Schema dei fattori di influenza sul rendimento nella lettura 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   Atteggiamenti, 
   comportamenti e 

   rendimento dei bambini
   nella lettura 

 Insegnamento 
ed 

esperienze 
personali 

 Contesti della comunità locale e nazionale

Classe 

Famiglia Scuola

 
Il contesto nazionale e locale 

Tutti i fattori culturali, sociali, politici e economici contribuiscono e hanno una 

ricaduta sullo sviluppo dell’educazione dei bambini all’interno di una comunità e del 

suo paese. Il successo che un paese ha nell’educare i suoi giovani e nel formare 

una popolazione che “sappia leggere” dipende soprattutto dall’enfasi posta nel 

cercare di garantire un’adeguata educazione per tutti, nel mettere a disposizione 

risorse proporzionate e nel programmare efficaci politiche educative che facilitino e 

migliorino l’apprendimento e il rendimento nella lettura.  

 

Il contesto familiare 

Le esperienze precoci con il linguaggio scritto e orale gettano un fondamento per 

l’acquisizione delle abilità cognitive e linguistiche necessarie per la lettura. La 

famiglia svolge un ruolo significativo in due direzioni: nella promozione, anche in 

età prescolare, di attività legate all’alfabetizzazione e nella trasmissione di un 

atteggiamento positivo verso il testo scritto e verso la lettura. Sono infatti i genitori 

e gli altri familiari a trasmettere i propri convincimenti sulla lettura: i bambini, 
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vedendo gli adulti o i ragazzi più grandi leggere o utilizzare i testi per vari scopi, 

imparano ad apprezzare e ad usare il materiale stampato.  

Il coinvolgimento, inoltre, dei genitori nella vita scolastica dei bambini rinforza il 

valore dato al saper leggere, monitora il lavoro svolto a casa e incoraggia i bambini 

attraverso l’apprezzamento e il sostegno. 

 

Il contesto scolastico 

Sebbene il contesto familiare può essere un ambiente ricco per lo sviluppo delle 

abilità di lettura, per la maggior parte dei bambini la scuola è l’ambiente 

privilegiato per l’apprendimento formale e le attività educative.  

Molti fattori scolastici possono influire direttamente o indirettamente 

sull’acquisizione delle abilità di lettura. Il curricolo e le politiche educative adottate 

sono il contesto nel quale i bambini ricevono l’insegnamento formale della lettura. 

La qualità e quantità delle risorse disponibili e il clima scolastico, inoltre, possono 

influenzare l’apprendimento degli studenti: il senso di sicurezza che deriva dallo 

stare in un contesto privo o quasi di comportamenti problematici, l’ambiente 

collaborativo e l’atteggiamento positivo verso gli studenti, non solo degli insegnanti 

ma anche di tutti coloro che lavorano nella scuola, promuovono infatti un clima 

favorevole all’apprendimento. 

 

Il contesto classe 

Sebbene le politiche curricolari e le risorse della scuola siano alla base del lavoro 

didattico, l’attività quotidiana degli studenti in classe è senz’altro più incisiva sullo 

sviluppo delle abilità di lettura di quanto lo sia il contesto della scuola. La 

programmazione, i metodi e le strategie didattiche, i materiali usati, la disponibilità 

di libri e sussidi tecnologici caratterizzano la qualità del processo di insegnamento e 

di apprendimento. Inoltre il fattore insegnante, con la sua preparazione, 

formazione ed esperienza, è l’elemento determinante nell’ambito della classe. Ma 

anche il comportamento, gli atteggiamenti e il livello di preparazione degli studenti 

possono influenzare le scelte didattiche dell’insegnante e di conseguenza interagire 

con lo sviluppo delle abilità di lettura. 

Infine la formazione e l’aggiornamento professionale attraverso conferenze, 

seminari e gruppi di lavoro o attraverso l’uso di riviste specializzate può aiutare gli 

insegnanti a migliorare la propria efficacia e ad ampliare le proprie conoscenze 

sull’apprendimento della lettura. 
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3. Gli strumenti: le prove e i questionari 

 

Come nel 2001, lo Studio PIRLS 2006 per valutare il rendimento in lettura al quarto 

anno di scolarità, prevede una Prova di lettura e Questionari di sfondo per 

raccogliere le informazioni dai contesti che influenzano lo sviluppo delle abilità di 

lettura. Questa edizione dello Studio, inoltre, si avvale anche di uno strumento 

nuovo: un questionario sul curricolo nazionale di lettura da compilare a cura dei 

coordinatori nazionali. 

Infine, per fornire un quadro generale dei contesti nazionali di ciascun paese 

partecipante allo Studio PIRLS, è stato pubblicato il PIRLS 2006 Encyclopedia, una 

raccolta di saggi che oltre a fornire un profilo nazionale delle caratteristiche 

demografiche, socio-economiche e culturali di tutti i paesi partecipanti, analizza la 

struttura e l’organizzazione di ciascun sistema educativo, focalizzando l’attenzione 

in particolare sulle politiche educative che riguardano l’insegnamento della lettura. 

 

3.1  Struttura dei Fascicoli di Prova 

Sulla base di quanto esposto nel quadro di riferimento teorico del progetto, per 

poter utilizzare un’ampia tipologia testuale di brani autentici e per poter costruire 

un numero congruo di quesiti che rispecchiassero i processi di comprensione della 

lettura, si sarebbe dovuta presentare agli studenti una Prova di lettura 

eccessivamente lunga ed oltremodo onerosa. Dato che i bambini non possono 

essere sottoposti a tempi di lavoro troppo estesi, si è deciso di suddividere il 

materiale da leggere all’interno del gruppo classe. In questo modo, non il singolo 

studente ma l’insieme degli studenti forniscono un quadro completo sulla capacità 

di leggere raggiunta in ciascun paese. 

 

Sono stati proposti 10 brani, 5 testi di tipo letterario e 5 di tipo informativo (vedi 

figura 2). 

Figura 2. Matrice di distribuzione dei blocchi 

Scopi di lettura                  Blocchi 

Esperienza letteraria L1 L2 L3 L4 L5 

Acquisire ed utilizzare 
informazioni 

I1 I2 I3 I4 I5 
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Ciascun brano seguito dai relativi quesiti forma un blocco di lavoro da 40 minuti. 

Ogni studente riceve un fascicolo che è suddiviso in due parti, ciascuna contenente 

un blocco di prova, separate da una pausa di riposo. Il singolo studente quindi 

svolge un lavoro effettivo di 80 minuti, cioè 1 ora e 20 minuti, più i tempi di pausa 

tra la prima e seconda parte. 

Nel disegno generale della Prova di lettura PIRLS 2006, i dieci blocchi sono 

distribuiti in 13 fascicoli (vedi figura 3). Dodici fascicoli derivano dalla combinazione 

di otto blocchi (4 letterari e 4 informativi) legati tra di loro secondo uno schema 

che li accoppia in maniera tale che ciascun blocco venga riproposto tre volte, ogni 

volta abbinato ad un blocco diverso. L’accoppiamento dei blocchi garantisce 

all’interno del gruppo classe un collegamento tra i singoli studenti e tra i brani 

letterari e quelli informativi. 

Il tredicesimo fascicolo (con il brano letterario e quello informativo non utilizzati 

negli altri fascicoli) si presenta come un libretto di lettura a parte e, per mantenere 

la stessa proporzione della ripartizione degli altri brani, nella rotazione dei fascicoli 

viene distribuito tre volte (vedi figura 3). 

Figura 3. Schema di distribuzione dei fascicoli di lettura nel PIRLS 2006 

Fascicolo 
Abbinamento 
dei brani nei 

fascicoli 
 

Rotazione dei 
fascicoli 

1 L1 L2  Fascicolo 1 

2 L2 L3  Fascicolo 2 

3 L3 L4  Fascicolo 3 

4 L4 I1  Fascicolo 4 

5 I1 I2  Libretto di Letture 

6 I2 I3  Fascicolo 5 

7 I3 I4  Fascicolo 6 

8 I4 L1  Fascicolo 7 

9 L1 I1  Fascicolo 8 

10 I2 L2  Libretto di Letture 

11 L3 I3  Fascicolo 9 

12 I4 L4  Fascicolo 10 

Libretto di Letture L5 I5  Fascicolo 11 

    Fascicolo 12 

    Libretto di Letture 
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Dei dieci brani proposti nella Prova di lettura del PIRLS 2006, quattro brani sono gli 

stessi somministrati nell’indagine del 2001: due letterari e due informativi. Questi 

testi sono stati secretati nel 2001 per poter essere utilizzati in questa edizione al 

fine di comparare i risultati ottenuti per misurare la tendenza del rendimento in 

lettura. 

 

3.2  Tipologia dei quesiti e procedura per l’assegnazione dei punteggi 

Due sono le tipologie di quesiti utilizzate nel PIRLS 2006: la scelta multipla e le 

risposte aperte. Nella costruzione dei quesiti si è deciso di usare la scelta multipla o 

la risposta aperta a seconda del processo che si andava a valutare e a seconda 

della tipologia che meglio permetteva agli studenti di esprimere le loro capacità di 

comprensione del testo. 

 

Quesiti a scelta multipla. Questo tipo di quesiti offre agli studenti quattro risposte 

opzionali, tra le quali una sola è quella corretta. Le opzioni non corrette sono 

formulate in modo da essere plausibili ma non ingannevoli. Per ridurre al minimo il 

dispendio di energie nella lettura dei quesiti, sia le domande sia le alternative di 

risposta sono scritte in maniera chiara e concisa. A ciascun quesito a scelta 

multipla è stato assegnato il valore di 1 punto. 

 

Quesiti a risposta aperta. Con questo tipo di quesiti gli studenti devono scrivere la 

risposta, invece di sceglierla tra più opzioni. La consegna è chiara e precisa per 

aiutare gli studenti a capire quali elementi deve contenere la risposta. Ai quesiti a 

risposta aperta è stato assegnato un valore di 1, 2 o 3 punti, a seconda del grado 

di comprensione o del numero di riferimenti testuali richiesti dal quesito. Il 

punteggio è assegnato da valutatori addestrati che valutano solo la comprensione 

di quanto letto e non le capacità di scrittura, e che seguono criteri specifici 

prestabiliti per assegnare il punteggio a ciascuna risposta data. 

La scelta di utilizzare quesiti aperti è coerente con il concetto di lettura interattiva e 

costruttiva: le risposte aperte sono particolarmente adatte a valutare quegli aspetti 

della comprensione che devono essere suffragati dagli studenti con elementi tratti 

dal testo o che sono il risultato di interpretazioni basate sulle loro conoscenze ed 

esperienze personali. 
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3.3  I questionari di sfondo 

Come precedentemente illustrato, un obiettivo rilevante dello Studio PIRLS 2006 è 

analizzare quegli aspetti dell’ambiente familiare e scolastico che possono essere 

correlati con l’apprendimento della lettura al quarto anno di scolarità. Per questo 

motivo vengono somministrati dei questionari agli studenti che hanno partecipato 

allo Studio, ai loro genitori, agli insegnanti di classe e ai Dirigenti scolastici. Le 

domande sono elaborate per cogliere gli elementi chiave del contesto domestico e 

scolastico. 

Infine, un questionario sul curricolo di lettura, destinato ai coordinatori nazionali, 

ha raccolto informazioni sui contenuti, le procedure e i metodi di insegnamento 

della lettura adottati in ciascun paese partecipante. 

 

Questionario dello Studente. Il questionario è compilato da tutti gli studenti 

partecipanti all’indagine. Le domande riguardano gli aspetti della vita familiare e 

scolastica, comprendono ciò che si fa in classe e i compiti di lettura per casa, la 

percezione di sé come lettore e l’atteggiamento nei confronti della lettura, le 

abitudini di lettura al di fuori della scuola, l’uso del computer, le risorse disponibili a 

casa e le informazioni demografiche di base. Il tempo necessario alla sua 

compilazione può variare dai 15 ai 30 minuti. 

 

Questionario della Famiglia. Questo breve questionario è rivolto ai genitori o ai 

facenti vece di tutti gli studenti partecipanti all’indagine. Vengono richieste 

informazioni sulle attività di lettura svolte con i figli, sulle loro abitudini ed 

atteggiamenti nei confronti del leggere, sul modo di rapportarsi con la scuola dei 

figli e sulle risorse presenti in casa favorevoli alla lettura. Raccoglie inoltre anche 

dati demografici e socio-economici. Il tempo stimato per la sua compilazione è di 

10-15 minuti.  

 

Questionario dell’Insegnante. Il questionario è compilato da tutti gli insegnanti di 

italiano delle classi partecipanti all’indagine, per raccogliere informazioni sul 

contesto di classe nel quale si sviluppano le abilità di lettura. Le domande 

riguardano le caratteristiche della classe testata (come ad esempio la numerosità, il 

livello di lettura e le abilità linguistiche degli studenti), i tempi e le modalità di 

lavoro, i materiali, le metodologie e le strategie didattiche, le risorse di classe, i 

metodi di verifica e valutazione ed i rapporti con le famiglie. Si chiede inoltre agli 

insegnanti la loro opinione sulle opportunità di collaborazione tra colleghi e di 

crescita professionale offerte dalla scuola e informazioni sulla loro formazione 
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accademica e professionale. Il tempo necessario per compilare il questionario è di 

circa 30 minuti. 

 

Questionario della Scuola. Il questionario è destinato ai Dirigenti delle scuole 

partecipanti all’indagine e le domande riguardano le caratteristiche della scuola: il 

numero degli iscritti, la collocazione nel territorio e il contesto socio-economico, i 

tempi di insegnamento, i materiali usati nell’insegnamento della lettura e l’enfasi su 

di essa posta all’interno del curricolo, le risorse disponibili, il corpo docente, il clima 

scolastico e i rapporti con le famiglie. Il tempo stimato per compilare il questionario 

è di circa 30 minuti. 

 

Questionario sul Curricolo. Il questionario è compilato da ciascun coordinatore 

nazionale della ricerca, per fornire informazioni sugli obiettivi e le finalità 

dell’insegnamento della lettura. Le domande riguardano il curricolo nazionale di 

lettura, le politiche educative, gli obiettivi e i livelli da raggiungere 

nell’insegnamento della lettura. 

 

4. La componente internazionale e nazionale del PIRLS 2006 

 

Il TIMSS & PIRLS International Study Center del Boston College è il centro 

internazionale di coordinamento sia del TIMSS sia del PIRLS. Sotto la direzione dei 

due condirettori di progetto Ina Mullis e Michael Martin il centro è responsabile 

della progettazione e della realizzazione dello Studio PIRLS 2006. La Dott.ssa Ann 

M. Kennedy è il coordinatore del progetto PIRLS. 

 

 

 

 

Hanno operato in stretta collaborazione con il TIMSS & PIRLS International Study 

Center i seguenti centri di ricerca ed istituzioni:  

• L’IEA Secretariat, con sede ad Amsterdam, ha fornito una guida e un supporto 

generale e, in particolare, è responsabile della verifica delle traduzioni e del 

controllo di qualità delle procedure di rilevazione;

• L’IEA Data Processing Centre, situato ad Amburgo, è stato incaricato di 

verificare l’accuratezza e la coerenza dei dati internazionali e di analizzare 

statisticamente i risultati;

• Lo Statistics Canada, con sede ad Ottawa, ha curato il disegno generale della 

struttura e delle procedure di campionamento delle scuole e degli studenti; 

• L’Educational Testing Service, situato in Princeton, New Jersey, consulente per 

le metodologie psicometriche, ha fornito i software di supporto per analizzare i 

dati;
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• I PIRLS 2006 Reading Development Group e Questionnaire Development 

Group hanno collaborato a revisionare gli strumenti della ricerca; 

• I National Research Coordinators, i coordinatori nazionali di ricerca hanno 

operato in stretta collaborazione con gli enti sopra indicati per la realizzazione dello 

studio in ciascuno dei 40 paesi partecipanti, secondo le procedure e specifiche 

internazionali. Hanno inoltre collaborato attivamente all’aggiornamento del quadro 

di riferimento teorico del progetto e alla revisione dei suoi strumenti nelle varie fasi 

dell’indagine. 

 

La componente nazionale 

Responsabile delle Relazioni Internazionali: Piero Cipollone. 

Responsabile della Gestione Dati: Anna Maria Caputo. 

Coordinatore Nazionale della Ricerca: Lina Grossi. 

Coordinatori Nazionali della Ricerca (già responsabili): 

Gabriella Pavan De Gregorio, Giuliana Agricoli, Silvana Serra. 

Collaboratrice alla Ricerca: Paola Mezzaluna. 

Collaboratori INVALSI  alla Ricerca: Federica Fauci, Cesare Murgia. 
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QUADRO DI SINTESI 

 

1. I risultati internazionali e nazionali: dati salienti 

 

Nell’odierna società dell’informazione la capacità di leggere è essenziale per lo 

sviluppo personale e intellettuale degli individui e per la crescita sociale ed 

economica di un paese. Lo studio PIRLS, a partire da questa considerazione, 

esplora i rapporti tra lettura e condizioni di sfondo che la accompagnano. Nel 

quadro di un contesto internazionale, la ricerca PIRLS 2006 offre la possibilità a 

ciascuno dei paesi partecipanti di osservare le politiche e le pratiche educative alla 

luce di modelli di riferimento per la lettura condivisi a livello internazionale.  

 

Tutti gli aspetti del PIRLS 2006 hanno avuto come denominatore comune 

l’attenzione alla qualità. Tutti i paesi hanno adottato procedure rigorose per evitare 

errori nel campionamento e nelle varie fasi del progetto e assicurare la 

comparabilità dei dati. La traduzione delle prove e dei questionari ha comportato 

un dettagliato e ripetuto processo di revisione e numerosi sono stati gli incontri di 

formazione sulla raccolta dei dati e sull’attribuzione dei punteggi. Anteriormente 

all’analisi, i dati dei singoli paesi sono stati sottoposti a controlli per la verifica della 

coerenza e della comparabilità tra i diversi paesi. 

 

La studio fornisce, pertanto, dati attendibili e aggiornati sulla lettura e consente 

altresì ai paesi coinvolti nella rilevazione precedente di effettuare, a distanza di 

cinque anni, una comparazione dei risultati relativi alla capacità di lettura. Ma al di 

là dei confronti lo studio offre una messe preziosa e ricchissima di informazioni di 

sfondo – raccolte attraverso la somministrazione di questionari alla famiglia, alla 

scuola, all’insegnante e allo studente – sulle esperienze di lettura dei bambini a 

scuola e fuori della scuola, sul contesto sociale e familiare dei bambini, sulle 

caratteristiche delle singole istituzioni scolastiche, sulle metodologie, gli strumenti 

didattici e sulle pratiche valutative relative all’insegnamento della lettura.  

  

Nella presente sintesi si delinea un primo quadro d’insieme da cui è possibile 

evidenziare gli aspetti caratterizzanti la situazione italiana nel panorama 

internazionale e operare confronti con la rilevazione condotta nel 2001. Si tratta di 

risultati di interesse generale sia per le famiglie sia per chi opera nella scuola e 

nella ricerca educativa, sia per i decisori delle politiche scolastiche. Le ragioni 
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profonde che spiegano i risultati emergeranno nella descrizione analitica dei dati 

contenuta nel Rapporto, che sarà pubblicato nel 2008. 

 

L’indagine PIRLS 2006 è stata condotta in 40 paesi del mondo e, se si considerano 

il Belgio con i due sistemi educativi e il Canada con le 5 province, il totale è di 45 

partecipanti (tabella 1). L'unità di riferimento dell'attività di ricerca è lo studente; 

pertanto l'attività di valutazione si è incentrata sul rendimento dei soggetti testati. 

L’Italia ha partecipato con un campione di 150 scuole e di 3581 bambini. Di questi 

ultimi, una percentuale che varia dal 3,8% al Sud dell’Italia, al 6,4% al Centro, 

all’8,6% nel Nord Est e al 5,1% nel Nord Ovest è nata all’estero. Tale percentuale 

si riferisce ai bambini testati, frequentanti nel 2006 il quarto anno di scuola 

primaria, con una padronanza della lingua italiana tale da consentire loro di 

svolgere le prove.  

 

 Dalle prove è emerso che:  

 

• i partecipanti con i livelli più alti di apprendimento rappresentano regioni del 

mondo geograficamente diverse: Europa dell’est (Federazione Russa, 

Ungheria); Asia (Hong Kong SAR, Singapore); Canada (Alberta, Columbia 

Britannica, Ontario); Europa occidentale (Italia, Germania); Scandinavia 

(Svezia). Ai primi tre posti nella scala di rendimento nella lettura si collocano, 

infatti, tra i paesi partecipanti, la Federazione Russa, Hong Kong e Canada, con 

la provincia di Alberta. Seguono il Canada (Columbia Britannica e Ontario), il 

Lussemburgo, l’Italia e l’Ungheria. I risultati sono stati riportati su scala con 

media internazionale pari a 500 e i punteggi corrispondono al punteggio medio 

conseguito da ciascun paese: il punteggio dell’Italia è pari a 551 (tabella 2).  

 

• l’Italia si colloca nella fascia alta del rendimento nella lettura (tabella 3), con un 

punteggio significativamente più alto della media internazionale e con un’età 

media dei bambini partecipanti più bassa di tutti gli altri paesi (9,7 anni). A 

parità di anni di scolarità, infatti, i bambini italiani hanno un’età media 

nettamente inferiore di quella della maggior parte degli altri paesi (tabella 2), 

con una differenza notevole se confrontata, ad esempio, con quella dei 

bambini della Federazione Russa (10,8), di Singapore (10,4), del Lussemburgo 

(11,4) o di poco inferiore rispetto a quella del Canada (9,8/9.9). La differenza 

è dovuta al differente inizio della scuola dell’obbligo o a scelte legate ai singoli 

contesti nazionali. 
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• Confrontando il punteggio ottenuto nella rilevazione condotta nel 2006 con la 

precedente indagine PIRLS 2001, l’Italia si colloca tra i paesi nei quali si 

registra un significativo miglioramento nel rendimento nella lettura con un 

punteggio di undici punti più elevato (tabella 4). Il confronto è stato effettuato 

tra i 26 paesi e le due province del Canada che hanno partecipato ad entrambe 

le rilevazioni. In assoluto il miglioramento più netto riguarda i tre paesi con il 

punteggio più elevato nella scala del rendimento (Federazione Russa, Hong 

Kong SAR, Singapore) e la Slovenia. Dei paesi che hanno partecipato anche al 

PIRLS 2001, otto paesi mostrano un significativo progresso nel rendimento 

medio in lettura: la Federazione Russa, Hong Kong SAR, Singapore, Slovenia, 

Repubblica Slovacca, Italia, Germania e Ungheria. Paesi con significativi 

regressi sono: la Lituania, la Svezia, l’Inghilterra, la Romania e il Marocco 

 

• Dalla rielaborazione dei dati italiani risulta che in tutti gli strati regionali il 

rendimento è decisamente superiore rispetto alla media internazionale, con 

variazioni all’interno dei diversi strati regionali: i risultati migliori si sono 

registrati nelle regioni del Centro e, di poco inferiori, nelle regioni del Nord Est 

e del Nord Ovest; seguono le regioni del Sud e infine quelle del Sud e Isole. Il 

miglioramento nel rendimento in lettura, che ha riguardato quasi tutte le 

regioni, è risultato più evidente, rispetto al 2001, nelle regioni del Sud e Sud e 

Isole. In lieve controtendenza il rendimento nelle regioni del Nord Ovest, in cui 

si registra una flessione rispetto al 2001 (tabella A). 

 

• Come si è verificato generalmente nelle indagini sul profitto scolastico sia 

nazionali sia internazionali, in tutti i paesi le bambine hanno ottenuto un 

punteggio medio significativamente più alto rispetto ai bambini. L’Italia è tra i 

paesi in cui la differenza di rendimento tra maschi e femmine, pur presente, è 

meno marcata (7 punti). Comparando il rendimento ottenuto nell’ultima 

rilevazione con quella del 2001, le bambine italiane fanno registrare un 

miglioramento di 10 punti, i maschi di 11. Questa variazione positiva risulta 

però maggiore per le femmine se rapportata al miglioramento medio 

internazionale del rendimento che è stato di nove punti maggiore per le 

femmine e di sei punti per i maschi (tabelle 5 e 6).  

 

• Le prestazioni degli studenti sono state rapportate a determinati livelli 

internazionali di riferimento: il livello superiore di rendimento (punteggio 625), 
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il livello alto (punteggio 550), medio (punteggio 475), basso (400). In circa la 

metà dei paesi partecipanti al PIRLS 2006, quasi tutti gli studenti (95% o di 

più) ha dimostrato di possedere almeno le competenze base di lettura, 

collocandosi entro la soglia (o al di sopra) della fascia bassa di riferimento (ad 

esempio, gli studenti sono in grado di individuare un’informazione palesemente 

espressa nel testo o fare inferenze semplici). 

 

• In generale, in circa la metà dei paesi partecipanti i tre quarti degli studenti 

raggiunge il livello della fascia media di rendimento (ad esempio, è in grado 

riconoscere le diverse parti di un testo o rintracciare le sequenze) e circa i due 

quinti raggiunge il livello della fascia alta (ad esempio, è capace di spiegare e 

interpretare tutti i messaggi o i concetti contenuti nel testo). 

 

• Singapore e la Federazione Russa sono i paesi con la più alta percentuale di 

studenti con il livello di eccellenza: il 19% raggiunge il livello della fascia 

superiore di rendimento (ad esempio, è capace di interpretare e correlare le 

informazioni contenute nel testo). Comunque, in circa la metà dei partecipanti 

il 7% (o poco meno) dei bambini testati ha raggiunto la fascia superiore di 

rendimento, con risultati di livello elevato in entrambi gli scopi di lettura e per i 

diversi processi di comprensione testati. 

 

• In Italia tutti i bambini, eccetto il 2%, hanno superato il livello basso di 

rendimento nella comprensione della lettura; l’87% ha superato il livello 

medio; il 52 % raggiunge il livello alto; il 14% il livello di eccellenza (tabella 

10).  

 

• Per quanto riguarda il confronto con il 2001 sulla distribuzione degli studenti 

nelle fasce di rendimento, in Italia si registra una tendenza al miglioramento 

verso l’alto: una percentuale significativamente più elevata di studenti si 

colloca nei livelli alti, intermedi e bassi di competenza nella comprensione della 

lettura, mentre resta pressoché invariata la fascia di eccellenza (tabella 11). 

 

• Lo studio IEA PIRLS ha esaminato due scopi fondamentali di lettura: letterario 

(leggere per fruire di un’esperienza estetica ed emotiva) e informativo (leggere 

per ricavare ed usare informazioni). La differenza di punteggio tra i risultati 

nella lettura del testo letterario e informativo per l’Italia non è statisticamente 
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rilevante. I bambini italiani mostrano analoghe capacità, con una facilità di 

poco maggiore nei riguardi del testo letterario (tabella 7). 

 

• I paesi con un rendimento più alto nel 2006 rispetto al 2001 hanno ottenuto 

risultati migliori in entrambi gli scopi di lettura e nei relativi processi di 

comprensione e, analogamente, i paesi con un rendimento più basso un 

peggioramento sia nella comprensione del testo a scopi letterari che 

informativi. Gli otto paesi che hanno ottenuto punteggi più elevati rispetto alla 

precedente rilevazione hanno ottenuto quasi tutti un miglioramento nel testo 

informativo e un ulteriore balzo in avanti nella capacità di lettura del testo 

letterario. Anche i bambini italiani, rispetto al 2001, hanno ottenuto un 

miglioramento significativo, con una differenza, sul piano statistico, di 8 punti 

per la comprensione del testo letterario e con un miglioramento ancora più 

netto, di 13 punti, nella comprensione del testo informativo (tabelle 8 e 9);  

 

• Rispetto ai processi di comprensione della lettura sulla base dei quali sono stati 

valutati i bambini coinvolti nella rilevazione – indicati nel quadro teorico dello 

studio IEA PIRLS – i bambini italiani hanno ottenuti risultati migliori nella 

capacità di Interpretare, Integrare e Valutare informazioni e concetti rispetto 

alla capacità di Ricavare informazioni e Fare inferenze, con una differenza 

significativa di 12 punti.  

 

• Nei cinque anni intercorsi tra le due rilevazioni, il rendimento è rimasto 

pressoché costante – con un incremento lieve – per quanto riguarda la 

capacità di Ricavare informazioni e Fare inferenze; si è registrato invece un 

deciso miglioramento nella capacità di Interpretare, Integrare e Valutare 

informazioni e concetti di 14 punti che colloca l’Italia tra i paesi con i progressi 

più significativi. 
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2. I Questionari e i fattori di sfondo  

 

Nello Studio i risultati nella lettura sono stati posti in relazione con i contesti della 

famiglia, della scuola, della comunità locale e nazionale. All’interno di ciascun 

contesto sono stati individuati alcuni macrofattori di influenza – come si può vedere 

nel Quadro di riferimento – sulla base dei quali sono stati costruiti i quattro 

Questionari: Questionario dello studente, della famiglia, dell’insegnante, della 

scuola. In Italia, tutti gli insegnanti, i dirigenti e gli studenti coinvolti nella 

rilevazione hanno compilati i questionari di fondo di loro pertinenza; i genitori al 

97%. Il dato costituisce un aspetto caratterizzante dell’Italia che si colloca tra i 

paesi con la maggiore adesione di tutte le componenti alla compilazione del 

Questionario.  

Attraverso i questionari di sfondo sono stati raccolte informazioni sugli aspetti della 

vita scolastica e familiare dei bambini/e, sull’influenza dell’ambiente familiare, su 

abitudini e pratiche di lettura dei bambini a casa, su abitudini e atteggiamenti degli 

studenti nei confronti della lettura, sulle pratiche didattiche e di valutazione, sul 

curricolo di lettura. 

 

2.1  L’amb ente familiare i

 

Lo studio IEA PIRLS ha inteso correlare l’influenza dell’ambiente familiare nel 

favorire lo sviluppo delle capacità di lettura. I risultati emersi dalla rilevazione 2006 

hanno confermato i dati già noti e posto in evidenza quanto segue:  

 

• a livello internazionale si è verificato una correlazione positiva tra rendimento 

nella lettura e coinvolgimento della famiglia in attività di promozione della 

lettura in casa (leggere libri, raccontare storie, cantare canzoni, giocare con le 

lettere dell’alfabeto, fare giochi di parole, leggere ad alta voce cartelli o 

etichette), prima dell’inizio della scuola primaria (tabella 12). È risultato che in 

media il 54% degli studenti testati ha svolto tali attività con frequenza alta, il 

33% con frequenza media e il 13% bassa. 

 

• In Italia il 65% dei bambini – secondo quanto emerso dalle risposte fornite dai 

genitori nel questionario famiglia – ha svolto, prima dell’inizio della scuola 

dell’obbligo, attività connesse con la lettura, con una frequenza alta; il 28% 

con una frequenza media e solo il 7% con una frequenza bassa. L’impegno 

sistematico della famiglia nel sollecitare l’interessa per la lettura fin dalla prima 
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infanzia risulta essere molto forte, con un significativo incremento del 3% 

rispetto al 2001 nella fascia di maggiore impegno. Di segno opposto risulta 

l’andamento per quanto riguarda le risorse educative in casa (presenza del 

computer, disponibilità di un tavolo di studio, libri propri, presenza in casa di 

un quotidiano). Pur tra i paesi che si collocano al di sopra della media 

internazionale, solo l’8% dei bambini italiani si colloca nella fascia alta; l’84% 

nella fascia media, con una flessione in negativo rispetto alla precedente 

rilevazione; l’8% nella fascia bassa. In Italia, inoltre, è risultato che nelle 

famiglie il possesso di libri destinati ai bambini è decisamente carente: solo il 

5% dei bambini vive in case con più di cento libri mentre il 22% ne ha da zero 

a dieci. Nella media internazionale il 14% dei bambini ha a disposizione più di 

cento libri e il 20 % meno di dieci. 

 

• Nella rilevazione PIRLS 2006 si è confermato che il rendimento nella lettura è 

più alto per quegli studenti i cui genitori sono lettori abituali; è risultato anche 

che la maggioranza dei bambini testati (52%) ha genitori ben disposti verso la 

lettura. La presenza di libri per bambini in casa continua a mostrare una 

positiva correlazione con il rendimento nella lettura. Ad uno sguardo d’insieme 

sui diversi paesi si nota un lieve decremento nel possesso di libri per bambini, 

forse dovuto ad un aumento di acceso ad Internet. 

 

• Lo studio ha confermato altresì, sul piano mondiale, una  correlazione positiva 

tra il livello di istruzione dei genitori e il rendimento nella lettura dei figli 

(tabella 13). In Italia, ad esempio, il rendimento dei bambini decresce 

progressivamente in relazione al livello di istruzione dei genitori: il 16% dei 

bambini con uno o entrambi genitori dotati di titolo di studio universitario 

ottiene un punteggio medio di 586 punti (a fronte di una media italiana di 551 

punti); il 50% dei bambini con almeno uno dei genitori forniti di diploma di 

scuola secondaria superiore (inclusi quelli i cui genitori hanno frequentato corsi 

di post-diploma non universitari) ottengono tra i 558/554 punti; il 32% con 

uno o entrambi i genitori dotati di diploma di scuola media inferiore 536 punti. 

Una corrispondenza si registra anche tra il tipo di lavoro dei genitori  e il 

rendimento dei bambini italiani nella lettura. 
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2.2  Lettura e curricolo scolastico 

 

La ricerca ha posto in evidenza l’importanza data alla lettura nel curricolo scolastico 

e nell’organizzazione dell’insegnamento della lettura. Dal Questionario della scuola, 

rivolto ai dirigenti scolastici, è emerso che: 

 

• per quanto riguarda le politiche scolastiche e le indicazioni sulla lettura i 

quattro quinti degli studenti ai quali sono state somministrate le prove sono 

iscritti in scuole che realizzano attività informali per promuovere la lettura 

(gruppi di lettura, incontri con autori ecc). In circa la metà dei paesi le scuole 

realizzano uno specifico programma di lettura, oltre alle indicazioni stabilite a 

livello nazionale, elaborano Linee guida proprie volte a coordinare 

l’insegnamento della lettura tra tutti i docenti e realizzano corsi per insegnanti 

tesi a migliorare l’insegnamento della lettura. 

 

• Nella scuola primaria, all’interno del curricolo, la lettura costituisce il punto di 

maggiore interesse rispetto alle altre abilità linguistiche (scrittura, parlato e 

ascolto) anche in relazione alle altre aree disciplinari. 

 

2.3  Pratiche didattiche e strategie di valutazione 

 

Nei paesi partecipanti sono state registrati molti tratti comuni nelle pratiche 

didattiche della lettura e nelle strategie di valutazione. Alcuni vengono di seguito 

sintetizzati: 

 

• i materiali di base utilizzati con maggiore frequenza dagli insegnanti, a livello 

internazionale, sono il libro di testo (dal 90% degli insegnanti), eserciziari o 

schede di lavoro (82%), collane di lettura (60%). Poco diffuso l’uso di giornali 

e libri per bambini o del computer. In Italia la quasi totalità degli insegnanti 

(99%) ha dichiarato nel Questionario docenti di utilizzare il libro di testo come 

strumento principale per l’insegnamento della lettura e il 92% ha affermato di 

usare schede di lavoro mentre è meno diffuso della media il ricorso a collane di 

lettura e al computer per l’insegnamento della lettura (software didattico ecc.). 

 

• Nella maggioranza dei paesi è generalizzato l’uso, sia come pratica didattica 

che come strumento di verifica della prestazioni degli alunni, di domande orali 
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sul testo. Frequente è risultato anche il ricorso alla scrittura come attività a 

supporto di quanto letto ad alta voce in classe. Anche in Italia l’attività più 

diffusa è la verifica orale, tramite domande riassunti o relazioni su quanto 

letto. In significativo incremento, rispetto al 2001, la tendenza tra gli 

insegnanti a formulare domande a scelta multipla sui testi letti e a collegare la 

pratica della lettura con la scrittura, attraverso domande scritte a risposta 

breve su ciò che è stato letto (tabella17). 

 

• Uno dei motivi di successo nel rendimento nella lettura può essere attribuito 

all’ampio ricorso alle biblioteche di istituto e di classe, come risorsa per favorire 

la lettura. La disponibilità di biblioteche è molto alta: l’89% dei bambini 

partecipanti allo studio può usufruire di una biblioteca scolastica e in Italia tale 

percentuale si innalza fino al 94%, anche se il numero dei libri e delle riviste 

disponibili è inferiore a quello medio internazionale. Tende a valori superiore 

alla media anche la frequenza dei prestiti di libri dalle biblioteche scolastiche. 

 

• Il 65 % degli studenti, in PIRLS 2006, ha accesso al computer a scuola; il 57% 

è in scuole con accesso ad Internet, anche se con uno differenza significativa 

da paese a paese. 

 

 

2.4  Atteggiamento verso la lettura e percezione di sé degli studenti 

 

I risultati dello studio hanno messo in evidenza che in tutti i paesi i bambini che 

frequentano il quarto anno di scuola primaria hanno un atteggiamento 

generalmente positivo nei confronti della lettura e una percezione in genere 

positiva della propria capacità di lettura. Dai risultati è emerso che:  

 

• ad un atteggiamento positivo nei confronti della lettura corrisponde in genere 

un livello alto di rendimento: ad esempio in Italia gli studenti con un alto indice 

di positività hanno ottenuto punteggi molto elevati di rendimento: Il 64% dei 

bambini italiani, con un incremento dell’8%, si è collocata nella fascia alta 

dell’indice. Mentre è salita la percentuale di bambini con un atteggiamento 

molto positivo, è diminuita di 7 punti, collocandosi nettamente al di sotto della 

media, la percentuale di bambini (31%) che si colloca nella fascia media, pur 

con un rendimento sempre positivo (tabella 14). 
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• Sul piano internazionale il 49% dei bambini mostra di possedere un alto grado 

di percezione delle proprie competenze di lettura; il 48% un grado medio e 

solo il 3% un basso grado. In genere la percezione positiva si correla con un 

livello di rendimento alto.  

 

• Nel PIRLS 2006, gli studenti hanno dichiarato di leggere racconti e romanzi più 

frequentemente di materiali informativi (cataloghi, istruzioni, riviste ecc); la 

tendenza alla lettura quotidiana di testi letterari e informativi è in flessione 

rispetto al 2001. In media circa un terzo degli studenti (32%) ha dichiarato di 

leggere, al di fuori della scuola, racconti e romanzi ogni giorno o quasi, un altro 

terzo di leggerli almeno una volta a settimana. Soltanto il 16% degli studenti, 

in media, ha dichiarato di leggere quotidianamente materiali informativi e il 

43% di farlo su base settimanale. 

 

• I bambini italiani – secondo quanto hanno dichiarato nel Questionario studenti 

– leggono, per divertimento, fuori della scuola, con una frequenza giornaliera 

maggiore rispetto al 2001, anche se la percentuale di lettori assidui è ancora 

leggermente al di sotto della media internazionale. 

 

2.5  Frequenza della scuola dell’infanzia e rendimento nella lettura 

 

La scuola dell’infanzia, nella sue diverse forme, gioca un ruolo importante nella 

preparazione dei bambini alla scuola primaria. Dai risultati è emerso che: 

 

• seppure con differenze notevoli da paese a paese, il 45% dei bambini del 

quarto anno di scuola primaria ha frequentato in media tre o più anni di scuola 

pre-primaria. In Italia tale percentuale sale al 70% e si correla con il 

rendimento migliore, notevolmente superiore alla media internazionale (tabella 

15).  

 

 

2.6  Profilo dei docenti per sesso, età e anni di insegnamento 

 

Dallo studio sono emerse informazioni circa il profilo dei docenti che hanno 

insegnato nelle classi degli studenti compresi nel campione internazionale. Tale 

profilo presenta analogie e differenze significative tra i diversi paesi. Alcune 

vengono di seguito sintetizzate: 
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• nel contesto internazionale le insegnanti donne sono risultate essere 

l’83%, prevalendo così nettamente sugli insegnanti uomini (tabella 16). 

Tale prevalenza in Italia si innalza fino a quasi la totalità di presenze 

femminili nella scuola primaria (98%). Una presenza maschile nettamente 

al disopra della media internazionale (17%) si registra in diversi paesi: ad 

esempio, in Lussemburgo dove la presenza maschile è del 45%, in 

Marocco del 44%, in Iran del 50%, in Francia del 29%. 

 

• Per quanto riguarda l’età, il 45% dei bambini partecipanti allo studio IEA 

PIRLS 2006 aveva insegnanti di età inferiore ai quarant’anni. Tuttavia la 

situazione varia notevolmente da paese a paese. Si va infatti dalla 

Germania e dalla Spagna con il 49% degli insegnanti di età media 

superiore ai cinquant’anni, a Singapore con il 37% di insegnanti al di sotto 

dei ventinove anni. In Italia l’età media degli insegnanti è alta: il 47% dei 

bambini testati aveva insegnanti di più di cinquant’anni e solo il 2% aveva 

insegnanti giovani di età inferiore ai ventinove anni. Ne consegue anche 

una lunga pratica didattica con un numero medio di anni di insegnamento 

(22) superiore alla media internazionale. 

 

I dati che emergono dai risultati della Prova e dai Questionari di sfondo dello 

Studio internazionale IEA PIRLS 2006 delineano un panorama della scuola primaria 

italiana caratterizzato da forti tratti di positività e da un buon andamento nel 

rendimento della lettura. Le ragioni più evidenti di tale esito possono essere 

rintracciate già attraverso una prima lettura dei dati; le altre, le più complesse,  

emergeranno dall’analisi, effettuata nel redigere il Rapporto nazionale, dei singoli 

aspetti della rilevazione. Le ragioni più evidenti sono rintracciabili nei seguenti 

aspetti: 

 

• la diffusione e il rafforzamento della cultura dell’autonomia delle istituzioni 

scolastiche – organizzativa e didattica – nella pluralità delle sue forme: 

ampiezza dell’offerta formativa, definizione dei curricoli, flessibilità oraria, 

etc. 

 

• L’osmosi positiva con le ricerche nazionali e internazionali nella scelta dei 

testi per la lettura (letterario e informativo) e nelle pratiche didattiche. 
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• Lo sviluppo di una cultura della valutazione (teach to test) con 

l’introduzione nelle scuole, ad esempio, di prove di verifica strutturate 

(quesiti a scelta multipla) e semistrutturate (quesiti con stimolo chiuso e 

risposta aperta). 

 

• Il clima all’interno delle scuole improntato a rapporti di collaborazione tra 

docenti e tra docenti e famiglia; l’interazione positiva tra insegnanti e 

classe. 

 

• Gli aspetti motivazionali favoriti dal coinvolgimento della famiglia, ad 

esempio,  in attività di promozione della lettura a casa, in età prescolare e 

nei primi anni di scolarità, e dalle attività di lettura a scuola (uso delle 

biblioteche di classe e di istituto). 
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